
Colore: Composite   -----   Stampata: 10/12/01    22.00   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 4 - 11/12/01  

Gli interessi di Finsiel
(Tronchetti Provera)
e dell’Ibm, il gigante
americano presso cui
ha lavorato il ministro
Stanca

Si vuole tornare
al passato, quando
le commesse
venivano assegnate
con trattativa
privata

BENEVENTO C'era Clemente Mastella ad accogliere Anto-
nio Bassolino, al Teatro Calandra di Benevento, dove il
presidente della Regione Campania ha ricevuto ieri il
Premio «A prescindere», dedicato a Totò. Premio attribu-
ito dall’associazione «Iside Nova» di cui è presidente la
moglie del leader dell'Udeur.
Il premio è stato assegnato a Bassolino per «il suo forte
impegno volto alla valorizzazione e alla promozione del-
la Campania nel mondo». «Oggi in Italia tutti governia-
mo. Siamo tutti impegnati a collaborare - ha detto lui -
perché il governo non è più soltanto a Roma. È necessa-
rio cooperare tra i vari organi centrali, regionali e periferi-
ci. Diversa è invece la competizione fra chi, all'interno
delle varie realtà, governa meglio». Alla domanda se la
riscossa del centrosinistra possa partire dalla Campania,
Bassolino ha risposto: «La nostra è la più grande regione
d'Italia governata dal centrosinistra. Sulle nostre spalle
pesa una grande responsabilità. Al tempo stesso c'è anche
una gara, una dialettica, una sfida in positivo a chi sa
governare meglio».
Replica Mastella: «Difficilmente sono in guerra con qual-
cuno. Posso avere posizioni di dissenso in alcuni momen-
ti, ma sul piano personale sono un “perdonista”. Sono
però uno determinato nella mia azione politica, giusta o
sbagliata che sia, e pertanto perseguo i miei obiettivi».

Fabio Luppino

ROMA Volete informazioni sul-
l’Euro? Niente paura, sarà pro-
prio il presidente del Consiglio a
darvele. I sedici milioni di euro-
convertitori promessi in viva vo-
ce a “Porta a porta” arriveranno,
o forse no. I depliants sulla nuova
moneta sì, ma senza pubblico an-
nuncio. Sarebbe stato imbaraz-
zante anche per il premier dire
agli italiani “sarà la mia casa edi-
trice a fornirvi il materiale esplica-
tivo per orientarvi”. Il ministero
per l’Economia, guidato da Giu-
lio Tremonti, ha scelto proprio la
Mondadori per produrre il cosid-
detto Eurogiornale. “La Monda-
dori ha presentato il progetto per
un supplemento sull’Euro. È sta-
to giudicato efficace e finanzia-
to”, dice il portavoce del mini-
stro. L’operazione complessiva
costerà al contribuente italiano in-
torno ai due miliardi. L’opuscolo
pensato e realizzato dalla Monda-
dori (dalla redazione economica
del settimanale “Panorama”, sem-
pre Mondadori per capirci) verrà
poi veicolato tra pochi giorni nel-
le pagine dello stesso settimanale,
da Sette, Il Venerdì, Donna Mo-
derna. Poi seguiranno altri picco-
li giornali. Tutti prenderanno
qualcosa dal ministero dell’Eco-
nomia. Il grosso andrà alla Mon-
dadori.

La cifra in sé non è di quelle
che fanno saltare dalla sedia.
Uno, due miliardi in fondo sono
briciole rispetto ad altisonanti in-
vestimenti o ad appalti in cui si
arriva a migliaia di miliardi. Eppu-
re tra le centinaia di case editrici
presenti in Italia nessun’altra ha
avuto l’ardire di presentare un
progetto per la divulgazione del-
l’Euro, un business pubblicitario
ed editoriale senza precedenti, se
non quella del presidente del Con-

siglio. Eppure è così, fanno sape-
re dal ministero. Non ce n’era nes-
sun’altra con un progetto analo-
go e ad un costo così moderato.
Da notare, però, che l’operazione
ha avuto tempi brevissimi e che
solo nelle scorse settimane si è
passati dal progetto all’assegnazio-
ne di fondi. Sta di fatto che alla
Mondadori quando bussi per ave-
re informazioni sull’opuscolo pas-
sano dalla conferma, alla confer-
ma con aggiunta “ma ci saranno
anche altre case editrici”, al “mi
raccomando, non si dica che si
tratta di una cosa del tipo “Una

storia italiana”: non mandiamo
niente a casa”. “Abbiamo lavora-
to per prendere pubblicità sull’Eu-
ro - sostiene il capo ufficio stam-
pa di Segrate- Ecco perché è stato
fatto il progetto”. Ma l’innocua
richiesta di informazioni seguita
da un’innocua risposta, mette in
moto innocue telefonate che ver-
so sera fanno comparire dall’altro
capo del telefono il portavoce di
Tremonti in persona, non cerca-
to, e che d’abitudine centellina
precisazioni e notizie su ministro
e ministero soprattutto con la
stampa d’opposizione, tanto da

aver contribuito alla figura severa
e asseveratrice del ministro per
l’Economia. “Il Comitato Euro
ha esaminato numerose iniziative
a partire da qualcuno che propo-
neva l’adozione di convertitori au-
tomatici”, afferma il portavoce di
Tremonti. “Solo un progetto è ar-
rivato per la divulgazione dell’Eu-
ro, un po’curioso, non trova?”,
chiediamo. “Può succedere”, ri-
sponde.

Può succedere, è successo. Po-
che lire, ma sempre nel grande
imbuto delle imprese del presi-
dente del Consiglio. Cosa analo-

ga alla divulgazione degli spot Eu-
ro prodotti da Palazzo Chigi. La
Rai è obbligata a passarli gratis,
come servizio pubblico. Mediaset
guadagna anche su questi perché
una legge prevede per le tivvù
commerciali il passaggio di pub-
blicità di utilità sociale ad un prez-
zo diminuito del 50% rispetto ad
altri tipi di passaggi pubblicitari.
Per evitare che l’intera fetta sui
privati andasse solo a Mediaset la
diffusione è stata allargata anche
ad altre televisioni minori.

La soluzione del conflitto di
interesse attende tempi migliori.
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ROMA Francesco Cossiga si dichiara
«esterrefatto» che l'Europa si prepa-
ri a varare «questa nefandezza del
mandato di cattura europeo». Una
posizione che lo trova d'accordo
con chi è convinto che il governo
italiano «non può apporre la sua
firma su quei documenti, se alme-
no non fa riserva di una loro ricezio-
ne nell'ordinamento giuridico e na-
zionale, solo previa una modifica
della Costituzione». Considerazioni
che Cossiga affida ad una nota.
«Nel silenzio e nella tranquillità di
una camera dell'Ospedale del Circo-
lo di Varese, dove mi trovo per i
miei consueti controlli (della stessa
natura di quelli cui si sottopongono
Ciampi e Berlusconi, secondo quan-
to prescritto dai protocolli interna-
zionali), ho letto con attenzione -
esordisce il senatore a vita - i docu-
menti relativi al mandato di arresto
europeo. Da cattolico-liberale e da
democratico sono esterrefatto - so-
stiene Cossiga - che quell'Europa
che dovrebbe essere l'Europa della
gloriosa Rivoluzione inglese, della
Rivoluzione francese e della Rivolu-
zione germanico-austriaca per una
costruzione di libertà nel '1848, che
dovrebbe essere l'Europa del bill
of-rights e della dichiarazione dei
diritti dell'uomo, si appresti a vara-
re, senza un minimo di garanzie per

i diritti dei cittadini, questa nefan-
dezza del mandato di cattura euro-
peo».
«Evidentemente negli uffici-studi
dei ministeri della Giustizia europei
- afferma ancora Cossiga - è più
influente la concezione del diritto
nazista, del diritto staliniano e del
diritto franchista, che non quello
del 'habeas-corpus' e della tradizio-
ne liberale continentale». L'Italia,
sostiene, non può firmare l'accor-
do, a meno di non modificare la
Costituzione. «E questo nonostante
quello che pensano gli euroentusia-
sti. Ciampi e Ruggiero almeno han-
no l'attenuante - aggiunge il senato-
re a vita - di non capire nulla di
diritto costituzionale, nè di diritto
penale, nè di procedura penale in
uno stato di diritto E proprio oggi,
che farsa! Il Consiglio d'Europa vor-
rebbe celebrare il giorno dei diritti
dei cittadini e degli uomini!».
Così l’ex presidente della Repubbli-
ca invita Silvio Berlusconi a confer-
mare il 'nò del governo italiano all'
accordo con gli altri paesi della Ue
sull'estensione del mandato di cattu-
ra europeo. E avverte il premier an-
che «in materia di rapporti tra ese-
cutivo e il presidente della Repubbli-
ca Ciampi, specie in riferimento a
un possibile conflitto tra il Senato e
il Csm».

ROMA Si sono svolti ieri i lavori
del Comitato costituente della
Margherita, il «parlamentino» del
partito guidato da Francesco Ru-
telli. Presenti, oltre al leader, i se-
gretari dei partiti fondatori, Parisi,
Castagnetti e Dini, assente Cle-
mente Mastella. Per l' Udeur parte-
cipa Enzo Carra, gli ex ministri
Agazio Loiero e Totò Cardinale.
Ancora, tra gli altri, Ciriaco De
Mita, Nicola Mancino, Franco Ma-
rini, Dario Franceschini e tutti i
membri dell' esecutivo.
Dopo il dibattito sono stati votati
i documenti, Carta dei principi,
programma e Statuto che verran-
no poi sottoposti al vaglio del con-
gresso costituente della Margheri-

ta che si terrà in primavera.
La bozza di statuto della Margheri-
ta all'esame del comitato costi-
tuente della formazione guidata
da Rutelli prevede un «presidente
federale» eletto dall'Assemblea fe-
derale «a maggioranza assoluta
dei componenti» e «in carica tre
anni». Un'ipotesi - quella del lea-
der della Margherita eletto presi-
dente - contestata da De Mita. «So-
no contro il presidenzialismo - ha
detto l'ex segretario dell Dc - il
nostro leader dovrà essere segreta-
rio del partito».
Gli altri organismi dovranno esse-
re l'esecutivo, la commissione cen-
trale di garanzia e il comitato fede-
rale dei probiviri.

La casa editrice del premier ci spiegherà l’Euro
La Mondadori produce l’opuscolo illustrativo. Costo per gli italiani, due miliardi

Il Daily Telegraph rilegge i ritratti dei ministri tradotti e mette di buon umore i suoi lettori. Buttiglione? «Laureato con Augusto il Nocciolone»

Le traduzioni di Palazzo Chigi fanno ridere gli inglesi

Due ragazzi
siedono

sul simbolo
dell’Euro
In basso

la sede della
Mondadori

Giuseppe Caruso

MILANO «Molte Authority sono inutili e
rappresentano costose sacche di privile-
gio. Secondo il mio parere sono suffi-
cienti Banca d'Italia, Consob, Antitrust,
Privacy e Telecomunicazioni, mentre
andrebbero eliminate tute le altre».
Con queste parole il ministro alla fun-
zione pubblica, Franco Frattini, è parti-
to all'attacco di alcune delle così dette
Authority, organismi di controllo indi-
pendenti creati dal centro-sinistra, che
hanno il compito di vigilare sull’utiliz-
zo del denaro pubblico. Al centro dell'
attacco del ministro ci sono l'Autorità
per la vigilanza sui lavori pubblici, l'Au-
torità per l'energia elettrica ed il gas e
l'AIPA, l'autorità che controlla l'infor-
matizzazione dell'amministrazione pub-
blica.

Il ministro, lo scorso novembre, ha
creato una commissione di «tecnici», di
area polista (tra cui Lamberto Cardia,
Antonio Catricalà segretario generale al-
la presidenza del consiglio, Marcello Fo-
schini professore alla Luiss, Gennaro
Terracciano presidente fondazione
UNIRE) che gli dovrà fornire un parere
sulla soppressione o al massimo sull'ac-
corpamento di queste autorità. La pri-
ma cosa che sorprende è la data di con-
segna di tale rapporto, per una commis-

sione costituita a novembre: il 31 dicem-
bre. Abbiamo chiamato il ministero del-
la funzione pubblica per conoscere il
numero delle riunioni fin qui tenutesi e
tra un «non so» ed un «deve chiedere a
qualcun altro», siamo riusciti a sapere
che la commissione si è riunita all'incir-
ca per tre volte. Davvero molto poco,
considerando la delicatezza e l'impor-
tanza dell'argomento che deve affronta-
re. Lo stupore aumenta ancora di più se
si tiene conto che la commissione refe-
rente della Camera ha appena concesso
la delega al governo per far passare la
riforma dell’amministrazione pubbli-
ca( all’interno della quale è compresa la
soppressione delle Autorithy)attraver-
so un semplice emendamento alla legge
finanziaria. Un colpo di spugna rapido.

Ma perchè il ministro e con lui il

governo tutto si preoccupano tanto del-
le Authority e delle loro attività ? L'Au-
torità sui lavori pubblici è nata da circa
due anni ed ha operato molto bene fino
ad adesso, svolgendo un attento con-
trollo sulle ditte che si presentavano alle
gare di appalto (prima capitava che al-
cune di queste non avessero nemmeno
una gru) e sulle misure di sicurezza che
le stesse ditte prendono per garantire i
lavoratori. Un’azione preziosa che ha
fatto risparmiare molto denaro pubbli-
co ed alcune vite umane, spesso vittime
della mancanza di sicurezza. Lo steso si
può dire dell'Autorità sull'energia ed il
gas, che ha tra i suoi compiti quello di
fissare il prezzo delle tariffe energetiche.
L'Autorità che però ha più potere, pur
essendo la meno conosciuta, è senza
dubbio l'AIPA.

Il giro d'affari annuo per l'informa-
tizzazione e l'ammodernamento tecno-
logico delle pubbliche amministrazioni
è di circa 15 mila miliardi. L'AIPA, pur
non assegnando direttamente i fondi,
esprime un parere vincolante ed obbli-
gatorio sui contratti che gli enti della
pubblica amministrazione vogliono
concludere, dando il benestare o invi-
tando l'ente ad indire una gara pubbli-
ca d'appalto.

Da quando l'AIPA è diventato un
organismo indipendente, oltre l'80%
delle commissioni per l'informatizzazio-

ne e l'ammodernamento della pubblica
amministrazione è stato assegnato attra-
verso una gara d'appalto e la cosa ha
permesso allo stato di risparmiare pa-
recchi miliardi. Prima della creazione
dell'AIPA, esisteva la trattativa privata
tra gli enti dell'amministrazione pubbli-
ca ed i fornitori, che però erano sola-
mente due: la Finsiel (controllata Tele-
com) e la IBM, il colosso americano
presso il quale ha lavorato fino a pochi
mesi fa il ministro dell’innovazione tec-
nologica Lucio Stanca. L'AIPA inoltre
interviene direttamente sull'opportuni-
tà degli acquisti da parte degli enti stata-
li, mentre prima la pubblica ammini-
strazione si affidava direttamente ai for-
nitori e la cosa faceva chiaramente lievi-
tare i prezzi, come nei casi più classici
delle fotocopiatrici inutilizzate che in-

gombrano i magazzini o di programmi
per computer acquistati senza nessun
motivo. Grazie a questo tipo di control-
lo l'AIPA ha fatto risparmiare allo stato
3.500 miliardi all’anno.

Il governo invece vuole cancellare
l'AIPA o nella migliore delle ipotesi to-
glierle l'indipendenza e riportarla sotto
il diretto controllo della presidenza del
consiglio o del ministro Stanca. Stanca
ha avuto il compito di far partire l'ambi-
zioso progetto di informatizzazione di
tutta la pubblica amministrazione, ma
fino ad adesso è rimasto in disparte,
senza prendere alcuna iniziativa, come
fosse in attesa. L'informatizzazione dell'
amministrazione pubblica porterà ad
un aumento vertiginoso dei costi del
settore, che supereranno sicuramente i
15.000 miliardi fin qui spesi e verrà ge-
stita senza il controllo dell'AIPA e senza
appalti pubblici, ma ritornando alla vec-
chia e cara trattativa privata e molto
probabilmente ai vecchi e cari fornitori
unici.

Curioso quindi che proprio alla vi-
gilia di un'operazione così importante
come quella della totale informatizza-
zione dell'amministrazione pubblica, si
tenti di smantellare o comunque di ri-
portare sotto tutela politica un'organo
indipendente e che svolge un ruolo fon-
damentale per assicurare la trasparenza
nell'utilizzo di denaro pubblico.

Alfio Bernabei

LONDRA È da qualche mese che i lettori inglesi
non trovano più molto da ridere leggendo i loro
quotidiani. Ma ieri, grazie al website del governo
italiano dedicato alle biografie dei ministri del
governo Berlusconi è stata una giornata di grande
spasso. È apparso uno di quegli articoli che, come
dicono qui, fanno cadere la gente dalla sedia per
via delle risate.

Il Daily Telegraph, un cosidetto quality paper
conservatore che ha alcuni milioni di lettori, ha
pubblicato in prima pagina una corrispondenza
da Roma con stralci presi dalle biografie di Paolo
Bonaiuti, Gianni Letta, Lucio Stanca, Rocco But-
tiglione e Pietro Lunardi, tutti nomi sconosciuti
nel Regno Unito, ma descritti come “ministri del

governo italiano”. I risultati vengono descritti dal
Daily Telegraph come “l’ultimo sviluppo imbaraz-
zante per il governo italiano di Silvio Berlusconi”.
Fino a ieri si era parlato dell’imbarazzante, stra-
na riluttanza del governo italiano nell’accettare il
mandato di cattura europeo. Strana per modo di
dire, perché ormai tutto ciò che i lettori nel Regno
Unito ricordano degli ultimi otto mesi di notizie
italiane vertono sulle imbarazzanti allusioni alla
corruzione e alla frode fiscale.

Le biografie sembrano tradotte in lingua in-
glese o da un alunno di cinque anni oppure da un
buontempone. A meno che non si tratti, come si
teme, di qualcuno così totalmente digiuno di lin-
gue straniere e di computer da essersi affidato ad
un programma computerizzato credendo di rica-
vare con questo una traduzione decente dall’italia-
no all’inglese. Tipo: “Hai tradotto quelle biografie

dei ministri? Sì, sì, ho già dato il testo da tradurre
al computer”.

Per rendere l’idea del come sono venute fuori
le biografie che hanno fatto ridere gli inglesi biso-
gna ritentare di ritradurle in italiano. Così Letta,
sottosegretario del premier “fu essere da molti
anni Capo della stampa dell’Ufficio della federa-
zione nazionale degli amazzoni dell’affare e susse-
guentemente Capo degli studi e documentazione
dell’Edificio dell’Agenzia sulle Ere della Civiltà
dell’affare”. Stanca “ha fatto la coniugazione con
due figlie. Nel 1965 una si è diplomata in Econo-
mia all’Università delle Bocche Piene”. Buttiglio-
ne “si è dato la laurea da solo sotto la guida del
Prof Augusto il Nocciolone”. Lunardi viene de-
scritto come uno che si è distinto per le campagne
sulle Fognature e Grandi Opere nei Sottoscala. È
uno che è stato di aiuto quando si è trattato di

investigare un fuoco nel Traforo dell’Uomo Bian-
co Monte”.

Il Daily Telegraph scrive che solo la biografia
di Berlusconi è un buon inglese e che per il resto
non si salva neppure quella del suo portavoce
Paolo Bonaiuti che diventa un “megafono”, inte-
so come strumento obsoleto, proprio roba da Voce
del Padrone. La notizia che il governo italiano
presenta i suoi ministri a livello globale, sul websi-
te, con delle approssimazioni linguistiche così gros-
solane e non solo ridicole, ma anche molto tristi
come esempio di trasandatezza intellettuale, non
può certo aiutare l immagine di un paese che è
già incapace di spiegare al resto del mondo con
quali misteri della comunicazione e persuasione
occulta si sia arrivati ad avere come primo mini-
stro un tycoon della televisione che, come ripetono
i giornali britannici, si trova sotto investigazione.

L’Autorità per l’informatizzazione della Pubblica amministrazione ha fatto risparmiare migliaia di miliardi. Il governo per l’abolizione

Authority, perché Frattini cancella l’Aipa? Cossiga esterrefatto sull’Europa
«Siamo a cose da diritto nazista»

La Margherita vara il suo statuto
De Mita: sono contro il presidenzialismo

Mastella: avanti per la mia strada
ma non sono in guerra con nessuno
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